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* IN LODE. DEL P. MAESTRO 

FRA GIUSEPPE MARIA* CANDIDO 

MINORE CONVENTUALE. 

Per la traduzione letterali dì Virgflio in verfo fcioita . 
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S O N E T T O. 




P Arca, non più del tuo trionfo altera. 

Xnk lentir potrai fui (affo auguffo , ' * 

Che’l cener chiude di MARONE onuflo 

Di allori, onde il fregiò la virtù ve».*- - 1 ' 

• . à 

Ei già rinafcé vincitor, qual era, 

Di quanti ha il Mare algente, o’I Polo adado 
Figli di Apollo, a cui fu il Mondo angufto., 
Mentre il portò la Fama oltre la sfera. 

* 4 

Col plettro, che di Febo il canto imita, *4, 
Come da Suge Or/eo traffe Euridice, - 
CANDIDO richiamò VIRGILIO in vita, f 
\ ' • ** 
Sicché d’ambo i Poèti eguale è il vanto t 
L’ uno qe’ carmi altfui forge Feoice , 

L’ altro fi fu immortai col di Lui canto. - , 



. < -y.' - i ■ . 

EPIGRAMMA. 

' * - * ■ ’ * 

Qnonam Pierides canta, quo divus Apollo 
Carmina fundat, adhuc CANDIDE, forte latet? 
Non animi pendasi alia nec voce, nec arte 
illis /ponte datar, qu*tp cecinifle tua. _ 

■" /* 

. ; ' i Del Dottor Giovanni Campagna 

% . ■ . Tra gii ..Arcadi Pi/ojìrato Laùtnio, 






IN LODE DELL’AUTORE. 

• t ; <. . 



S O N E T T O. 

^ t ' • + . t 

ìaA quelli, ove foggiorpi eterna fedè, * 

I J Del gran Maronè ombra onorata, e pura, 
Deh! vièni ad ammirar l’alta fcrittura 
Del Candido, il cui metto ogni altro eccede/ 
' ' * . . . [ 1 
Deh vieni ad ammirar, come li vede 
Nella celebre Tua nuova (trattura , r 
Tutto il bel, che può far arte, e natura, 

E de’ tuoi verfi al paragon non cede. 

• . • •. :• ,.v . \ 

Deh? vieni ad ammirar in fua favella 
Lo dite, il merco, *e ’l fior de* carmi tuj, 

E vedrai l’opera fua, quanta è piò beliti 't' 

. M • • 

Dopo ammiri già gli pregi fuj , 

Pria che ritorni alla natia rua della 
Ti leva il ferto, e lo prefenta a luj. 






Delf Abate D. Mario Stramondi 
Tra' Fenic/ detto f imperito . 
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IN LODE DEL P. MAESTRO 

ERA GIUSEPPE MARIA CANDIDO 

* * % . 

- . ■ . . v 

Per la fua traduzione letterale di Virgilio. 
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S O N E T T O. 

•• , " * - ; • ■ • 

T)Oichè defio di riveder le fponde , 

E* Cìie I cener ferban di Marcine un giorno 
Dc-ftòilì in fen , bramofo, e lieto intorno 
Al gran fatta mi aggiro, ov’ gì s’afcotìdet K 

Ma’l marmo augufto, che fuperbe Tonde 
Rendeva, e ’l luogo di quell’ offa adorno *. 

Più non ravvilo, e mentre meiìo io torno* - 
Febo mi appare con ine chiome bionde ; 

• ‘ I ' t \ X 

L’ alto fttipor a disgombrar , che in petto' 

Da così ftrana maraviglia nacque,. 

Le labbra aprio ridenti ad un tal detto; 

• v « * w* * 

. . • #’ . ♦ , • 

Afcolra : il Mantovan POm "morto 
Quivi molti anni in pace, è ver, fi giacque, ' 
Ma in CANDIDO è già. quello alila liforto. 
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Vi Michele Melchiomtè 
P. A. • ; . 



IN LODE DELL’AUTORE, 
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SONÉTTO, 



G iacque, Surbo, finer tua fama ofcnra, » f 
S’udiva appena il nome tuo in Salenco , 
Ora .s’afcolta, in cento lingue, 9 cento. 

Sì poi rifaona nelF età futura, 



j 

v * *r 



Candido il figlio tuo cori arte, e flento 
' Rifchiara del Maron l’alta fcrittura , 

Febo, l’ infpira con celelie cura ’vk - * 

Grave, (onoro, e infiem chiaro concento, 

, * ’ ' , V ' ' , > 

Quindi Giapigia nuovo onor imprende, 

E l’ uni tragge il nofiro ameno Regno, , 
E f una , e l altro a lui grazie già rende , 



Si vanta Italia di sì acuto ingegno, . 

Fin dove i fnoi confini ampi difende , 

D’applaufo il raofira, e d’alta gloria degno, 

. ' . , 

, J&l .Signor D,, Ctonio Larghi , 



r°à h v ì r v '.‘-. f * 
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Sì fiatino, , ftantpando gli Sonetti del ? 
ìftejfo Autoire Mae/ìro Candido, 
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P.. VIRGILI I MÀRONIS 

GEORGI CO N 

• * 

L I B E R I. 

« 

ARG. Enumerat univerfa > quar hifce qnarnor li- 
bris eit difturus . Inde hoc libro de agrkultuix in- 
frumento, fea temporibus. 



AD C. MiECEN ATEM. 

O UID factat hetas fegetesy quo fydere t errarti 
Vertere , Morena s , ulmifque adiungere vi tei , 
(Jou venia t : qua cura boum , quii cultus ha ben do 
Sit pecori, òtque api bus quanta expericntia pareti ? 
Hinc c anere incipiam . Vos , o clan (fi ma mundi 
Lumini , labentem calo, qu.c ducttts annum. 

Ltber , <& alma Ceres ; vefiro fi munere tei Itti 
Chapniam pingui glandem mutavit arijìa , 
Poculaque inventis Acheloja mifeuit uvis : 

Et vos agreflum prxfentta numina Fauni. 

Forte fimul Fauniqut pedem , Dryadefque puellx , 



D Uel,. che abbondanti i campi renda 

Sotto qual legno fia opportnno arargli, 
.mecenate , e accoppiar le viti a gli olmi: 
Quale cura de’buovi ufar fi debba, 

Qual diligenza ad impinguar le agnelle. 
Quanta (perienp a nudrir api induftri: 

Io canto. E voi del Mondo, o chiari lumi. 
Che dell’anno guidate il corfo rapido. 

Cerere , e Bacco ; fé per vofiro dono 
Cangiò la Terra con le ricche (piche _ 
Caonie ghiande, e d’ Acheloo i liquori .. 
Mifchiò con vini generofi , e puri : 

Dei , che ne’ bofehi fiere ognor prefenti , 
Fauni, e Driade fanciulle infiem venite : 



, c ameni 



I vo- 



t GEORGICON 

Muner* veftra cavo tuque o , cui prima frementem 
Fudit equum, magno tellus pere ufi a tridenti , 
PJtpiune : & cullar nemurum , pingui a Cae 
Tfrrentum nìvei tvndent dumeto juvtmi. 

Jpfe nomiti linquens pairtum , faltufque Lycsi % 

./>*>, or«<w cu/tos , tua fi tibi Menala cure. 

Ad fa, o T egee favens : cle.cque Minerva: 
lnventrix , uncique puer monfirator aratri : 

Et tener am ab radice f treni , Sylvane , cupreffum > 
Diique , deeque, omnet , jìudium qui bui arva tueri J 
Quique novai alita non nullo /emine fruget : 
Quique fatti largum celo demittitis umbrem. 

Tuque adeo , «mox fiat babitura deorum 

Concilia , incertum efi, urbis ne invi fere , Cefar , 
Terrarumque velis cur/rm : ©* re maximus orbis 
Autkortm frugum , tempefiatumque potentem 

I voftri doni io canto. E tu, o Nettuno, 

A cui, percofla col crudel Tridente 
La grgn terra, dellrier fremente ulcìo : 

0 tu cultor de’bofchi, a cai di Cea . . 

1 dumi tofa ftuol dì bianchi , e pingui 
Giovenchi. O Pan Tegeo pallor d’agnelle; . 

Se di Menalo mai penlier midrifli, 

' Il padrìo bofeù, e di Liceo le felve’ 

Lafciando, fii proprio, e porgi aita; 1 
Tu de’ graditi olivi alma inventrice 
Vieni, n Minerva - , e tu fantini , che primo 
L’ufo infognali, dell’ adunco aratro; 

Venga Silvani j dalli' radice svelto, 

Portando fece l il tenero cipreffo: 

D>j turti, e Dive; che la cura avete 
Serbar’ i campi, e col fecondo feme 
Nudrite t nuovi frutti, e ancora voi. 

Che larga pioggia dal celefte Olimpo 
Spetto infondete fopra i fparfi forni . 

Tu finalmente, o Cefar grande, e forte, 

A cuf.( incerto fora), tra qual Concilia 
De’ Dei s’innalzi eccelfa, e degna fede, 

Se fol delle Cittadi imprender vogli 
La difefa, e la cura: o’i Mondo intero 
Autor ti apprenda de’ vitali femi , ■ 

Poi- 



V 




LIBEREI * 

Accipìat , cingens materna tempora myrto . 

An deus immevfi venta s mariti ac tua nauta 
ì lumina fola coiant : ttbi fervuti ultima Thult , 

T eque fibi generum Tethvs emat omnibus undis. 

An ne novum t ardir fydur te menftbus addas » 

% Qtta locus Etigonem interi Chelafque fequentes 
Panditur : ipfctibi jam brachia .contrahit ardens 
Scorpius ì & cali fujìa plus parte relinquit . 

Quidqttid tris ( nam te nec fperent Tartara regem , > 

Nee ttbi regnandi veniat tam dira cupido : 

Quamvis Elyftos miretur Grada campar, 
fr’ec repeti ta f equi curet Preferpina matrem ) i J* rv. 
Da facilem curfum , atque audactbus annue cceptis : i 

Jgnarofque via mecum miferatus agrtftes > l 
Ingredere i & vati s f*m nunc affuefce vacati . ' j| 

Vere novo , gelidus canis tum montibur humor 



Pofiente a raffrenar afpre tempeHe, ' 

Cinte le tempia col materno mirto. •• i 

O .dell’immenfo mar Nume divenghi, , ,-v 

E folo il tuo poter i Nauti onorino; i- u-' ó 
Pretti fervjgio a te l'ultima Tuia. w ?< t ,. I 

E te per gener fùo l’umida Teti 
Compri, e ti porga, quante in fe racchiude 
Il mar lucide perle in ricca dote. » ii 

0 fii aggiunto nel Ciel per nuovo fegno , c 
A’ tardi mefi, e in quella parte 6’ apra 

Il luogo a te, eh’ è tra Scorpione, e Vergine: 

Le braccia il primo a fe ritira, ed ampia 
Sede a te lafcia in Ciel, fede più giutta . 

Qpelche farai ( poiché i luoghi Tartari 
Non fperin, che tu regtìi all’ ombre Inferne, 

Nè di regnar sì fier desìo t’ingombri 
Benché ammiri la Grecia i campi Eliti». 

Nè Proferpina , eh’ è del career t?tro 
Regina, curi più feguir la madre) 

Porgi aita a compir Laudaci imprefe; 

Pietà ti muova de’ cultori ignari , 

E per" l’arduo camin meco gli guidi, 

1 preghi umani ad afcoltar, s’avvezzi. 

Qupndo ’J gelido umor in Primavera 

Negli alti monti liquefatto feorre, . * 

• A 2 Qpan- 
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4 GEORGICON; 

Liquitut , CÌ>* Zephyro putrii fe gleba refolvit ; ,, 

DepreJJo incipiat jam ium mibi taurus aratro K 

lngemere , Ó 1 [ulto attritus JplendeJcere vomir, 
llla Jeges dimmi votis refpondet avari 
Agricola : , bis qua folem , bis frigora Jenfit : 
lllius immenfa ruperunt horrta meffes . 

At prius ignotum ferro quam fciridimus aquor , 

Venta, & varium cali prxdifcere morcm 

Cura fit ,* ac patrios cultufque , babitufque locorum : 

Et quid quxque ftrat regio , & quid quxque rtcujet . 
‘p]ic fegetes , tihc veni un t feltcius uva; 

Arborei fatui alibi , atque iujuffa virefeunt 
Gromma . Nonne videi , crocea ut Tmo/us odora , 

India mitti’t ebur , molla fua tbura Sa bai ? 
jft Chalybes nudi ferrum , virofaqut PoAus 
Caflorea , Eliadum palmas Epirus equarum? 



Quando Zefiro fpira, ed ammollite 
Le zolle fi disfanno. Ailor cominci 
A gemer fiotto ’l duro giogo il Toro, 

Splender confiamo in lungo folco il voraero. 
La biada, che foffrio due volte il Sole, 

E due volte provò l'umido freddo. 

Dell’ avaro cultor fecondi i voti; 

Rompa il largo granar mefle uber,tofa< 

Ma pria, che apriamo col pefante aratro 
L’ignoto fuol, pria d’imparar conviene 
E de’ venti, e del cielo il vario influlfo, 

De’ luoghi il fito, e la natia coltura: 

Qual frutto arrechi una regione, e quale 
Ricufi di produrre. Ivi di biade 
E’ più feconda, e qui d’uve è ferace : 

Una di dolci frutti, e verdeggianti 
Le piante crefcon qui fenza arte, e indugia . 
Non vedi, che l’odor tramandi il croco 
In Tmolo, e l’India il bianco avorio arrechi. 
Ed i molli Sabei l’incenfo inducono? 

Serbano il duro ferro i nudi Calibi, 

Odorofo il caftor il Ponto adduce. 

Di cavalle Eliade Epiro abbonda, 

Per cui le palme riportò ne’ giuochi? 

Ferme tai leggi diè Natura , e tea , . 
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L I B E R I. 

Contìnuo has leges , xternaque fccdera certi s 
lmpofuit natura locis : quo tempore primum 
Dcucalion vacuum lapidei jaSlavit in orbem ; 
Unde homines nati , durian genus . Ergo agt , terree 
Pingue folum primis extemplo a mmftbus anni 
Fortes mvertemt tauri , glebafque jacentes 
Pulverulenta coquat maturis Sottbus xjìas . 

At fi non fuerit rel/us facunda : fub tpjum 
Ar'ciurum tenui fot erir fufpendere Julco : * 

lllic officiane Ixtis ne frugibus berli x : 

Hic fieri lem exiguus ne dtferat hurrior arenarti. 
Alternis idem tonfai ceffate novale s , 

F.t fegnem patiere fìtu durefeere campimi . 

Aut ibi fazsi feres mutato fidere farro ; 

Unde prtus Ixtum filìqua quaffante legume » , 

Aut tenues foetus videe , trijìifque lupini 
Sujluleris fragiles calamai , fylvamque fon ant etti . 



Eterni patti a certi luoghi, e Terre. 

Dal tempo, in cui di Pirra il nobil fpofo 
Le dure olla gettò nel nuovo mondo: 
D’onde i mortali nati fono, e affretti 
Afpri affanni a foffrir, dure fatiche. 
Subito dunque dagli primi mefi 
Dell’anno Iquarci il pingue fuolo il toro; 
La fiate polverofa afciughi , e cuoca 
Col Sol ardente le giacenti zolle. 

Ma fe feconda non faià la terra , 

Sotto effo Arturo con leggiero folco 
Balla d’ ararla: e lì che ì’erbe folte 
Non offendin le biade; e quivi il poco 
Umor non lafci l’infeconda arena. 
Un’anno lafci le mietute terre, 

Vuoto nel fico fi rinforza il campo. 
Rivolta la ftagion, dove hai raccolti 

I legumi, di lor percoffo il gulcio, 

0 tenui veccie, e dove avrai divelle 
• Fragili canne di lupini amati, 

Che fcrtnan baffa, e rifonante felva, 
Lieto di puro grano i femi fpargi. 

II lino adugge il campo, e l’ afpra vena: 

1 papaveri ancor, che fon cofparfi 

A ? 
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,f GEORGE C O N 

XJ-'tt mìm lini campum Jeges, urte aventi : 
l/runt Le t liceo per fu fa papavero fonino . 
ped tamen alterniti faciliti labore arida tantum 
Na f aturare fimo pingui pudeat fola J neve 
Tffcctos cinerem immundum jaBare per agros. 

Sic quoque mutatiti requiefeunt fcettbus curva. 

Nec ulta interea efi inarata: grada terra:. 

Sepe edam Jìeriles incendere profuit agros , 

Atque levem fhpulam crepitantibus urere flammis 
Sive inde occultai zires , & pabulo terra: 

Pinguia concipiunt : ftve illiti omne per ignem 
Excoquitur vttium , atque exfudat inutihs bumor « 
Seu plures caler il le vias > & cacca relaxat 
Spiramenta , novas veniat qua fuccus in hirbas i 
• Seu durat magis, & iStnas adflringit hiantes : 

Ne tenues pluvia , rapidive potendo folli 
A cri or., aut Borex penetrabile frigus adura t . 
Multum adto > rajìris glebas qui frangit inertes. 



Del fonno, eh’ è fiatile a quel di Lete. 

Scorfo .l'anno, farà miglior fatica: 

Non prenda a noja, e a fchivo» arido fuolo 
Saziar fovvente con il pingue fimo; . 

E per i campi affaticatile lfanchi 
Speifo fparger procuri immondo cenere. 

Cosi cangiati i parti lor, le terre 
Pofan, e ancor il non foicato fup!o 
Qualche vantaggio apporta. E fpeifo giova 
Arder Tinfertil terra, e con (Indenti 
Fiamme bruggiar pur le minute doppie, 

O così poi r occulta fona imprende , s 
E della terra il nudrimento pingue : 

O fi cuoce col fuoco ogni fuo vizio, 

E l’ inulti umor traggefi fuora : 

O appretta quel calor piti lìrade , e i ciechi 
Spiramenti dilTerra, e grato fucco 
Per quei s’infonde alle novelle piante: 

O indura, e attringe più l’aperte vene; 

Così le tenui pioggie, o’I Sol Cocente, 

O d’ Aquilone il penetrante freddo 
Nò non le abbruggia . E molto giova a’ campi 
Chi frange con il raffio inerti glebe* 



l i m e r r. 7 

Vimineafque trahit craies , juvat arva : neque illum 
flava Ceres alto nequuquam fpcbint Olynipo: 

Et qui , pTofcìJfo qujc Jufrnat liquore terga, } 
Rurfus in obtiquum verjo perritmpit aratro: 
Exercetque frequem tellurem , atque imperai arlit . 
fiumi da foljhtta , atque hytmes orate jerenas , 
Agrìcola; hy derno IxtiQìmp pulvere farra , 

Letus agir: nullo tantum fe.Mitfta cuitu 
Jablat; & ipfa fu ai 'mirarn*r Gàrgara rneffes . 
Quid direm , jatlo <pu fermine comtnus arra 
lnfequtiur , cumula/ que ruit male pir/guts averne? 
Deànde JatiS fluvium indù ci t, rivojque J'equentes ? 

Et cum exufìus ager murienùbus a jiuat ber bis , 

Ecce fu pera ho .clivùjì trarnitis andar» 

Grattkci fbpra trae, che fon con te ili 
Di Vimini , o di legni, e al fin le fpiana: 

Non aìl’invan mira dall’alto Olimpo 
Cerere; ma benignai lumi volge 
A quel, che pria fquarciato il pingue campo» 

La fuperficie poi i'olieva in aho, . 

Rivolto indi Pararro un’altra fiata 
Da traverfo la rompe: e chi (bvvente 
Efercita ia terra, e. ie campagne 
Rende foggette al fuo comando, e voglig. 
Umorofi i fot llizj , afetutti i verni 
Bramate fempre, 0 voi cultori induflti: 

Col fccco’invémo in I feto ameno campo 
Vigorofo, e ridente il grano crefce. 

Né gloriali giammai \iifia cotanto 
D’alcun culto terrea,' e tanto "ammira . 

Gargaro la fua ricca, ed ampia melle, 

Quanto di quella al fuol ftagion propizia* 

Che dirò*di colai, che, fpatlo il feme, 

Profiegue i campi a diffipar le maffe 
Della iterile arena? Indi conduce 
Crefciuto fiume, ed i Jeguenti rivi? 

Quando afeiutto è ’i terren, e per l’ardore b 
S’infuoca, e l’orbe «gnor feccan languenti. 
Dall’alto d’un canal, che in giù s’inchina, 
Tragga ia torbida onda; e mentre quella 
Cadendo Lcoy e per gli frfeiutti piani, 

A 4 Un 
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Elidi : illa cadens raucum per levia murmur 
Saxa del , fcatebrifque arenila temperai arva.+ 

Qd i, 'T 1 U> ’ ne gravidis prccumbat culmus arijìis , 
LuxCbem fegetum tenera depafcit in kerba , 

Cum primum fulcos xquant fata? qutque paludis 
Colleaum bumcrtm bibula deducit arena? 

Prxfertim inceriti fi menfibps arrmis abundans 
Exit , & obduèto late tenet omnia limo : 
linde cavie tepido fudant httmore lacuna . 

Nec tamen ( hcct cum fitnt bominumque boumque labores 
Verfando terroni export i ) nibil improbui a?fier t 
Slrymonixque grues , & amari s intuba fibtis 
Offici un t , a ut umbra nocet . Pater ipfe colendi 
Haud facile m effe viam voluit , primufque per artem 



Un rauco mormorio move tra’ fatti, 

Con la forgente tempra i campi afciutti . 

Che di colui, che in erba molle, e tenera 
Il grano pafce, allor che foprabbonda; 

Affinché’! gambo per le gravi (piche 
Non pieghi, e cada, quando i fparfi ferai 
Uguagliano i profondi, é larghi folchi? 

Che di colui, che con l’ adotta arena 
Il paluftre diffecca, e trillo fimore 
In un raccolto? allora - più che’i fiume 
C refcendo in meli incerti, efce dal letto. 
Occupa da ogni parte .i verdi prati 
Col fuo fchiumolo limo: onde le cave 
Fotte diftiilan quel nocivo umore 
(Benché l’afpra de’ bovi, drdua fatica, 

E delle genti la perizia ufata • • 

Tali cofe provar, volgendo il fuolq) 

L’oca malvagia , e le Strimonie Grue, 

La cicorea con fue radici amare , 

Nuoconó al grano, e nuoce l’ombra tacita. 

Non volle mai dell’ alto Olimpo il padre* 

L’ufo del coltivar, che facil lia, ' 

Pria d’ogni altro con l’arte i campi ei motte» 
Con le cure acuzzando umani ingegni : 

Ne foffrio, che con l’ozio inerte, e molle 

'• , Pi- 
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Movit agrosì curii acuens mortali a corda* 
i Nec torpore gravi paffus fua regna ve terno . 

/In te I ovem nulli fubigebant atya coloni: 

Nec /ignare quidem , aut paruri limite campum 
Fas erat : in medium qusrebant , iplaque tellus 
Omnia Itberius , nullo pofcente , ferebat . 
lite malum virus ferpentibus addidit atrtSy 
Prxdarique lupus juffit ; pontunique movert . 
Mellague decuffie fvhis , igne/nque removit , * 

Fu pafftm rivis currentia vino repreffit : 

Ut varias ufus meditando extunderet a rtes 
P aula tim , & fulcis frumenti quareret berbam . 

Et jilicis venis abflrufum excuderet ignemx 
Time alnos primum fluvii fenfere cavatasi 
Novità tum Jìellis numeros » & nomina fecit y 
Plejadas , Hyadas , claramque Lycaonis Arcton. 



Pigri divengano i fuoi valli regni. 

Ninno agricoltor prima di Gioye 
Arava il Tuoi. : permetto allor non era 
Con limiri partir campi, o legnargli: 

In comune viveafi , e da le fletta 
La terra producea gl’interi frutti. 

Giove il veleno aggiunfe a’ rei lerpenl»: 
Volle, che di rapina i lupi vivano; 

E’1 mar fi movi con i fallì flutti. 

Scotte da’ fiori , e dalle foglie il mele, 
Allontanò da noi mortali il fuoco; 
Ritenne i vini, che feorreano in rivi; 
Affinchè l’ufo uman a poco a poco 
Inventi col penlier arti diverfe, • 
L’erba dell’ util gran cerchi con folchi; 
Dalle vene di dura, e grave lelce 
Scuota del fuoco le fcintille afeofe. 

Allor fentiro pria gli ameni fiumi 
I cavi Abeti: e allor Nocchiero accorto 
L’ordm conobbe delle flette, e i nomij 
Quelle Pleiadi chiamò, Jadi quelle, 

Arto di Licaon illnllre fchiatta . 

Allora s’inventò prender con lacci 
Le fiere, e <f ingannar gli Augei col vifeo; 
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Tum lagueh captate fcras y & fai leve vifco 
Inventum „• CS - magnos canibus circumdare fattiti» 
Atque alius iatutn f linda jam verberat amntm y 
Alta petens y pelagoque alius trahit humida lina. 
Tum ferri rigor , atque arguta lamina ferra: 

( Nam primi cuneis Jcindehant fiifile hgnum ) 

Tum varia venere artes « L.A-BOR. omnia vincit 
lmprobus « ©• duris urgens in rebus egejlas . 

Prima Ceres ferro mortales vertere terram 
Injìituit : cum jam glandes , atque arbuta J, aera , 

Deficerent fylva , Ó 1 viEìum Oodona negarci. 

Mox & frumrntìs labor additar : ut mali culmos 
PJ/et rubigo'y fegriifque horreret in arvis 
Carduus , intereunt Jegetes \ fubit afpera fylva : 
Lappaque y tribulique , ìnterque nitentia cult a 
lnftlix lolium , & fleriles dotninantur avena. 



Con cani circondar ombro fe lei ve. 

Quel percote con rete il largo fiume, 
Fidandoli oflervar acque profonde: 

Quello innalza pel mar umidi lini. 
Trovòffi alior del duro ferro l’ufo, 

E della Tega la firidente lama : 

(Con cunei pria fendean le dure querciej 
Arti varie inventò l’ umano ingegno. 

Il niolefio difagio, e la fatica 
Il tutto vince, e nelle rie sventure 
Preme, e sforza il voler la gravi; inopia. 
Cerer prima infegoò, fquarciar la terra 
Col ferro alior, quando mancò a’mortali 
Nelle felve la ghianda, e ogni altro frutto. 
Negò Dodona ancor l’ agrafie cibo. 

Altra fatica per i grani é aggiunta, . 
Prava ruggine rode i gambi, e guafia, 
Nafce ne’ campi l’infecondo Cardo, 

Orrido innalza Je pungenti fpine. 

Soffoca il grano ; ed afpra felva efiolle 
Lappole amare, e triboli; e fovvente 
Tra colte biade l’infelice loglio 
Sovrafta, e fignoreggia inutil vena. 

Se non vifiti fpelfo i fparlì femi, 

Con raftri a sradicar le piante inutili, * 
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Qjtod nifi & affidili s terram infetdatyre rajìrìs , 
Et fonitu terrebis aves , & ruris opaci 
Falce premes timbrasi votifque voc averi s imlrem : 
Heu! magnu m alterila frujlra fpeftobis acervwm 
Concuffaque famem in fylvis*folabere quarta . 
Dicendum & qux fint duris agreflibus arma: 
Qjieis fine nec potuere fitti , nec f urgere meffks . 
Vomiti & inflexi primum grave robur aratri t 
Tardaque Eleufinx matris volventia plaufira , 

T ribulaque i trnhexque. & iniquo pondere rafirì : 
Virgea prxterea Gelei , vilifque fupeilex , 

Arbutéx orateti & mifiica vannus fiacchi. 

Omnia quj^^ilto ante memor provifa repenes : 

Si te diga a Ihanet divini gloria ruris. 

Continuo in fylvis magna vi flexa domatur 
In burim , Ó 1 curvi formam accipit ulmus aratri . 



Se non fpaventi con orrendo fuonb 
Gli Augei, e non tronchi con l’adunca falce 
Gli ombroli rami, che le biade ingombrano, 
Pioggia non cerchi con ferventi voti: 

Ah! che vedrai all’invan del tuo vicino 
Copia abbondante d’ ubertofa melfe: • 

Scolla la*quercia nell’ombrola felva 
Con ghiande agrelii fpegnerai la fame. 

Quai fiano Tarmi de’ cultori io debbo 
Narrar, cui Cerna non fi puj) la tetra 
Squarciar, nè crefcer ponno i nati Temi. 

Il vomer prima, indi deh curvo aratro 
La grave mole, e i carri a volger tardi 
Della gran Diva Madre Eleufina, 

La Trebbia, i duri raliri, e ancor le trahe r 
Corbe telfute di lottili vimini , , 

Che da Cerer Celeo un tempo apprefe, 

Di vile malferia poveri arneli, 

Di corbezzol fi formi ampio cratticcio, 
Ne’milterj di Bacco il vaglio ufato. 

Cofe, che avanti provvedute ferbi: 

Se della villa brami eccella gloria. 

Subito con gran forza in bofchi ombro!! 
Torto l’olmo, fi sforzi alla curvezza, 

Del curvo aratro imprende indi la forma. 



Cui 
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Hutc a ftirpe peées temo protentus in 0B0 « 

Bina aurea , duplici aptantur dentalìa dorfo . ' 

Cadi tur & tilia ante jugo ievis , aitaque fagusy 
Stivaque , currus a tergo fbrqueat imos : 

£r fufpenfa focii exploref robora fumus. 

Poffum multa tibi veterum prxcepta re/erre , 

Ni refugis > tenuefque piget cognofcere curai . 
yìretf primis ingenti aquanda cilindro , 

Et vertendo mani < , Ó" creta foltdanda tenaci : 

Ne fubeant herhx , pulvere viBa fatifcat . 

Tum varia; illudunt pejles : /ape extguns mus 
Sub terris pofut! que doma , atque borre a. fe cit / 

Aut oculis captt fodere cubi Ha talpa; Étk 
Inventufque cavia bufo , & qua plunmaterrx 
Monjtra ferunt : populatque tngentem farris acertmm 
Curcuho , atque inopi metuens formica feneBa. 
Contemplator item, cum fe nox plurima Jyivis ■ 



Cui svelto da radice albero annofo 
Otto piè (ìefo per timon s’adatti: 

Due orecchi ancor, onde s’allarga il folco, 

S’ adattino i dentali in doppio dorfo • 

La tiglia* ancida , che leggiero il giogo 
Rende, e’1 faggio, e la diva; onde dal teffco 
Si preme il balio carro, e s’ indirizza, 

Provi il fumo nel fuoco i forti legni . 

Molti efempj potrei d’antiche genti - 
A te narrar, le non ricali , o. fchivi, 

De’ tenui cure aver chiara perizia. 

Col gran Cilindro pria fi rendè uguale 
L’aja, e con man li tratti, e con tenace > 
Creta s’induri : acciò non nafea l’erba. 

Nè coverta da polve arida , e lieve 
S’apra, ed offeu fia da varie pelli-: «, 

Spello pofe' fouerra il piccol topo 
Balfe danze , e formò cupi granai: > ■ 

Cavan le cieche talpè i for ricetti ; \ 

In antri ombrali fi trovò la rana ; 

Molti mofiri, che reca umida terra: 

Fura di puro gran copia abbondante 
La ria tignuola, eia formica accorra , 

Che 1’ afpra* inopi* di vecchiezza teme. 



LIBERI. 1 * 

lnduet in florem , & ramos curvabit olentes : 

Si f operane fcetus , pari ter frumento fequenttir; 
Magnaque cum magno venite tritura calore. 

At fi luxuria. foliorum exuberat umbra » 

Ve quicquam pingues paleo teret area culmos. 

Semina vidi equtdem multos medicare ferentest 
It nitro priusy & nigra perfundcre amurca, 

Crandior ut fcetus filiquis fallaàhus ejjet . 

Et quamvis igni exiguo properata maderent: 

Vidi letta dii t , & multo /pettata labore , _ • 
Degenerare tamen : ni vis humana quotannis 
Maxima quoque menu legeret . SIC omnia fatit f _ 
, In pejus ruere, ac retro J ubi apf a referri . 

Non aliter, quam qui adverjo vix flamine lembum 
Remigiis Jubigit : fi brochia forte remi fi t , 

Atque illum in praceps prono rapit alveus amni. 

Offervi, fe veftir vedefi in felve 
Di fpeffi fiori il noce, e incurvi i rami, 

Che tramandano odor acuto ; e poi 
Pieghino fin’ al tool carchi di frutti , 

^ Sieguono i grani l’ ubertofa copia : - . * 

* Con gran calor avvien melfe abbondante. 

Se i fieli carchi fon d’inutil fronda, 

L’aia triA ali’ invano i fecchi gambi, 

Quali abbondano fol di lievi paglie. -ri 
Io vidi molti, che fpargendo i femi, 

Medican le femenze, e pria di nitro, 

E le aspergono ancor di leccia d’oglio. 

Affinchè dentro le fallaci fcorze 

Più gtoffi fiano i grani . Abbenchè molli 

Si nìettefler accanto a prc^ol fuoco. 

Per lungo tempo le femenze fcelte , 

Con gran cura offervate, e diligenza, 

E pur tralignane fe l’umano ingegno^ . i 
Le grandi, e vaghe non fcegliefie ogn’ anno: 

Per i fati ogni cofa in peggio cade, . . 

E vacillante già. rovina indietro. 

Come chf incontro al fiume a forza fpinge 
Con rem» il legno , fe dismette a cafo 
Le braccia, .toftoja precipizio il tragge 
Con impeto, e furor rapido il fiume. 

Tati* 
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Trieterea tam funi ArElurì fydera nobis, 

Hadorumque dies fervandi , &■ lucida s Angui s ; 
Quam qutbu s in patriam ventofa per aquora veflis 
■Pont us , & ofìrifert fauces tentantur Abjtdi . 

Libra die , Jvmnique pares ubi fecerit horas, * 

Et medium luci , atque umbris pam dividet orbem : 
Exercete , viri, tauro*, ferite Imdea campii, 

Vfque fub extremum bruma intra&abilis imbrem . 

Elee non & lini fegetrm , & Cereale papaver 
Tempus'kumo tegere , & pam dudum imumbere aratri*, 
Dum ficca telluri licet , cium nubrla pendent . 

Vefe fabis fatio : fune te quoque , medica, putres 
Accipiunt fulci : CS' mi Ito venit annua cura : 

Candida s aurati s aperit cum tornibus annum 
Tauri!*, & averfo cederti Corti* c ecidi t afiro. 

At fi triticeam in mejfem , robufiaque / arra 



Tanto olfervar fi dee l’altro d’Artnro, 

Il giorno quando nafee il chiaro fegno 
Del fulgido ferpente, e del capretto; 

Quanto color, che fpinti fon per l’onde 
Dell’agitato mar dell’ Eljefponto, 

Provan le -fauci del tremendo Abido, 

Che d’ ofirichette abbonda in larga copia. 

La Libra quando avrà l’ore dei giorno * 

Uguali refe a quelle della notte, ' * . 

Tra luce, e l’ombra ugual divide il tempo: . * 
Efercitate, o voi Coloni, i tori. 

Ne’ colti campi feminate gli orzi , ■* * 

Sin’ all’ ultime pioggfe dell’inverno. 

Tolto cuoprir fi dee fotterra il lino. 

Ed il papaver, che col gran fi mifchia , • 

Appoggiate la mano al curvo aratro, 

Finché pende la nube, e’1 Aiolo è afeiutto. 

Nel verno feminar deefi la fava 1 . 

Te raccolgono aHor , Medica , i folchi 
Molli, e disfatti. E giunge l’annua cura 
Del miglio: quando ci apre il biaco toro 
L’anno con corna auratei e’1 firio muore 
Al retrogrado fegno al fin cadendo. 

Se alla mede del grano il fuol prepari, 

E a gli robulti farri , e intefo fei : c 

Di 



■ v; 



Digitìzed by Googlc 

Jk 



L I B E R I. »5 

Ixercebir humutn , folifque inflabir arijìis : 

Ante ubi lox Atlantider ab/condantur , 

Cnojiaque orienta decedat Jle/la Coro n<e } 

Debita quam J ulcir comminar /emina , quamqut 
Invita; piopertr anni Jpem credere terne- 
Multi ante octafum Ma/t capere : fed illos 
IxpeElata feger vanir eluji: anftir. 

Si vero victamque ftrer , vilemque fafelum , 

• Nec Peluftacx curam a/pernabere lenti r : 
hìaud obfcura cadenr mittet libi Jigna Bootes : 

Incipe , & ad media t fementem extende pruinar • 
ldcirco certir dtmenfum pjrttbus orbem 
Per duodeno regit mundi Sol aureur ajìra . # 

Quinque tenent cxlum ruma : quorum una corufco 
Semper fole rubenr , O* torrida femper ab igni : 
Qjiam circum extrema: dextra , txvaque trahuntury 




Di raccoglier le pingui, e gravi fpicbe : 
Afpetta pria , che col venir del giorno 
S’afcondano 1’ Eoe figlie d' Atlante, 

E d’Arianna la corona ardente. 

Che tu fparga negli ampi , aperti folchi 
Le dovute femenze; e pria che al fuolo. 
Che no’l gradi fce, ad affidar ti accingi 
Dell’anno intiero la tua ardente fpeme. 
Molti incomincian pria, che cada Maia; 
Cui* inganna con fallaci , e vane fpiche 
La biada , che nel cor move il delio . 

Se femini le veccie , e’I vii faggiuolo. 

Ne sdegni fementar l’Egizia lente; 
Appretta a te Boote i chiari fegpi , 

Ei cadendo: Incomincia,- e la femenza 
Siegui a fparger infino al mezzo inverno » 
Quindi ’l lucido Sol regge (correndo 
Per i dodici legni il tondo, ed ampio 
Globo, che fi divide in certe parti. 
Occupan cinque zone il vatto Cielo; 

Una dal Sol accefa è rofieggiante, 

E pel fervente fuoco adulta è l’altra; 
Intorno a cui da delira, e da finiftra 
S’aggiran ambe ettreme, e per il ghiaccio 
Rigide fono, e per le nere pioggie. 
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Carulea giaci e concreta , atque imbribus atris . 
Has inter , mtdiamque , àua mortai ibus agri? 
Munere conceQa dtvum , & via fetta per ambas , 
Obliqms qua fe fignorum yerteret orcio . ' 

Mu»dus ut ad Scychtam , Riphxafque arduus arces 
Confurgit , prémitur Libia devtxus in Auftros. 

Hic vertex nobis femper fublimis: at illuni 
Sub pedi bus Styx atra videi , manefque profundi . 
Maximus hic fltyu fimofo elabitur qnguis 
Circum , petque duas in moretti fumimi ArttoSj 
Arttos, Oceani mttuentes aquore tingi. 

Ulte ( ut perbibent ),aut intempefìa filet nox . 
Semper , & obttnta denjantur notte tenebra : 

Aut red'tt a nobis Aurora , dienìque reducit \ 
fiolque ubi prtnqus equis oriens affla vtt anhelis , 
Ulte fera rubens qcctndit lumina Vefper , 



Tra quelle, e tra quell’ altra, eh’ è nel mezzo, 
Due per divin voler degli ahi Numi 
Si concedono a noi egri mortali, 

L’orbira poi fra quelle due è di vi fa, 

Per cui a traverfo oguor Pori in fi volgg 
Degl* dodici Pegni . E come ’l Mondo 
Verlo i monti Rifei, e in’ ver la Sazia 
Alto s’eilolle, sì piegato in Aulirò 
Nella Libia s'incurva. E quello polo 
Sublime ognor a boi fi rende : c. quello 
Miran fotto di lor l’ ombre Tartaree, 

E la (ligia palude orrida, e nera. 

S’ avvolge qui cod finuofi giri 
Immane drago, e fiero ipjprno intorno, 

Scorre a guifa di fiume in mazzo ali’Orfe, 
All’Orfe, che arruffarli aU’ Oceano 
Temoh . ( come fi narra ; al hallo polo 
O fempre tace la profonda notte, ->» 

O fi condenfan le tenebre ofeurc 
Per l’ ombre affidue:-o pur quando l’Aurora 
S’ allontana da noi, la luce apporta. » f 
E quando il Sol con fuoi deirneri anfatJti 
Al Mondo pria la chiara luce inipira , 

Eipero acceade ivi le fpcnte tìelie, 

* ’ Da 
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f/irte tempefiates dui io pr sdì / cere calo 
Pcfi’umus : htnc mefftfque dtcm , ttmpufqut ferendt : 
£t quando infida m rema impellere marmor 
Cunveniat , quando armatas deducete claffes , 

Aut tenipéjhvam fyivis evertere pttrum . 

Nec frufira fignorum abitui fpecutamur , & crtut% 
Temportbufque parerti drverfis quatuor annum . 
Yrignlfti agricola)» fi quando toni ine t imberi- 
Multa , fvrent qux mox calo pwptranda fertno , 
Maturare dature durum procudtt arator 
Vomer is obtufi dentei» { covai oriate Untiti : 

Aut pecari Jìgnum , <j*r numera impreffit acervi t • 
kxacuUnt olii vallai , furcafqtie bicorne 
Atqtee Amerina pirant lentx reti naca la viti. 

Nane facilis rubed texatur fifeina vtrga : 

Natte terrete igni /ruga : nunc frangile fato . 



Da quelle co fe prevveder podi. imo \ 

Con l’aer dobio le tempere orrende , 

E di raccorre , e laminar le biade 

Il giorno, e *1 tempo; e quando fia opportuno 

Con remi d’agitar l’infido mare , 

Quando fcjojtre dal portivi legnLarmati ; 

A fùo tempo nc’bofchi il pin recidere. 

Nè invano oifervarem noi con la mente s 
11 nafceie, e’i morir di quelli legni , * 

E l’anno, che ugualmente fi divide 
lo quattro varj tempi. E quando in cafit 
La fredda pioggia il buon Cultor arreda, 
S’apparecchiano a volo, oh! qaante cole , 

Che in Ciel fereno preparar doveanfi ; 

Accuzza 1’ arator il duro dente 
Dello fpuotato» indebolito vomere, 

E dall’arbore cava il piccol fcafo, 

O chiare note nell’ agnelle imprime, 

O il numero de’ moggi in grandi acervi. 

Altri aceuzzano i pali, plta-i le forche 
Bicorni, ed altri alle cadenti viti 
Preparano f foftegnt . Ota fi reflfc 
Di vimine fot t il leggier canedro : 

Or fi cuoce nel fuoco il .grano ? ed OM 
Con duri faifi fi riduce in polve. » 

B Anzi 
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Qjiìppt etiam fefiis quada'm exercere dubito , ' 

Fai , & jura fimmt : rivos deducete nulla - 
Religio vetuit ; jegeti pretendere fepem , 
lnfidias avibus moliti , incendere vepres , 
Balantumque gregtm fluvio merfure falubri . 

Sepe eleo tardi cojìas agttator afilli 

Vtlibus aut onerat ponus : lapidemque reverteni 

lncufum , <r«f «tre mafam picis urbe reportat . • 1 

lpfa dies aliai alio dedit ordine Luna 

Felice s operum. Quintam fugt: pallidus Or cui , 

FumenideJ que fata : tum partii terra nefando 

Caumque , Japetumque creai , favumque Typlxea , 

Ft conjuratcs calum refeìndere fratres . -v * 

Ter /<(»* conati imp/onere Pelton Ofjam , 

Scilicet , 0//.c frondofum involvere Olympum : 

Ter pater extruilos disjectt fulmine montet. 



Anci è lecito ancor, le fante leggi 
Permetton, che s’impieghi in di fedivo 
In qualche opra la man: nè Religione 
Vietò giammai a diseccar i rivi : 

Cinger cou folte fepi i fparfi femi : 

Render lacci a gli augelli, ed arder fpine : 

Gregge d r agnelle d’attuffar nel fiume. 

E del tardo afinello il conduttiero 
D’oglio, o di vili pomi il dorfo aggrava: 

Dalla Città tornando al vi) tugurio. 

La pietra porta col martel battuta, 

O mafia d’atra pece. Ed ella Luna 

Con ordin vario apprella i vari giorni 

All’opere felici. Evita il quinto 

Giorno, in cui nacque il pallido Orco, e ancora 

L’afpre, crudeli fune: e l’ampia terra 

Giapeto, e Ceo produfle, e’1 fier Tifeo , 

Gli altri germani congiurati infieme, 

Che a feinder con le mani il Cielo ardirò. 
Tentar tre volte imponer l’mfìa in , cima 
All’alto Pelio, entro ’l frondofo Olimpo 
Oda dure cuoprir. E’1 Padre Giove 
Tre volte rovinò gK eccedi monti 
Con accefe faette. Ed è felice 
Il leuimo, ed è men del giorno decimo 
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Septtma pojt decimarti felix & ponete vitesy * 

Et prenfos domitare bove s , O* //r/j telx 
Adilete . bona fuga niellerà contraria furti t . 

tfdeo gelida meliuife notte dedere : 

Aut cum Sole novo terrai irrorai Eour . 

Notte leves melius JìipuU , notte, arida prato X 
Tondentur: nottii lentus non deficit hnmor . 

Et quidam fera hyberni ad luminis ignei / 

Pertugi la t , ferroque foca ivfpicat acuto, 
lnterea longum cantu folata laborem 
Arguto conjux percurrit pettine telai : 

■fy c dtdcis muftì l/ulcano decoquit b umore m , 

Et foliii undam tepidi defpumat a beni . 

Al rubiconda Cerei medio fucciditur xftu, 

Et medio toftas ecftti terit area fruga. 

Nudut ara , fere nuditi : hyemi ignava cotono. 

Fngonbui parto agricola: plerumque fruuntur , 

Mutuaque tnter fe latti convivio curant . 

A piantar viti, ed a domar giovenchi. 

Ordir tele ne’ licci: Ed è megliore 
Alla fuga la nona, e avverfa a’ furti. 

Di notte molte cofe avvedgon meglio: 

O quando l’Aftro matutino infonde 
La brina in terra con il nuovo Sole: 

Meglio di notte le leggiere fpiche 
Mietonfi, e meglio il fecco, asciutto fieno; ' • 

Nella notte non manca il freddo umore. 

Altri vegliando nel notturno fuoco 
D’ inverno, accuzzan col tagliente ferro 
Di fpiche in guifa le minute fiaccole. * • - 

Scorre tele la fpofa , e la fatica 
Ricrea col dolce canto: e con le fiamme 
Cuoce lecito umor del nuovo vino, * 

L onda del vafo, eh’ è bollente, fchiuma 
Con verdi foglie. La matura biada 
Mietei] in mezzo giorno; e in mezzo giorno 
L aja logora, e trita afeiutte fpiche. 

Squarcia ignudo il villan la terra, e ignudo 
Semina, cui già pigro il freddo rende. 

Godon gli Agricoltor nel freddo inverno 
De confeguito ben, ed a vicenda 
Celebrati poi tra ior lauti banchetti ; 
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Inf jt Cent ali s hyems , curajque refolvit . 

Cef Orefla rum jam portum tetigere carina , 

Pt.pptùus & lati nauta impofuere coronai. 

Sed tamen & quernas glande! tunc ft ùnger e templi! , 
Et lauri bacca ! , oleamque , cruentaque myrta . 

Tunc gruibu! pedice s , & retta ponere cerva , 
Auùtofque /equi lepore! ; tutti jìgere dama! , 

Stupea torquentem Baierai! verbera f unda , 

Curri nix alta jacet , glatiem nini fttimina trudunt . 
Quid temperate! autunni t, & Jydera dirarn ? 

Atque ubi jam bteviorque die!, Gr mollior ajìai , 
Qua vigi landa vira? vel curri ruit imbri f erutti vere 
Spicea jam 'campii , curri meflii inborruit , & cum 
Frtimenta in viridi Jiipula 1 attenti a turgem? 

Sape ego , cum -flava mefforem induceret arvii 
Agricola, Cr fragili jam Jiringeret hordea culmo , 
Omnia ventorum concurrere prxlia vidi, 

I! piacevole inverno a ciò gl’ invita» 

L’afpre core conforta, e le riflora: , 

Come giungono al porto i carchi legni» 

E adattan le corone in alte poppe 
Allegri i Natiti. E di raccor le ghiande 
Il tempo è allora dall* annolè quercie, 

Dall’alloro le bacche , ulivi, e mirti. 

Lacci opporrò alle Gru, le reti a’ cervi, 

Lepri attente infeguir; e tempo è allora 
Ferir capre jjlvefln, il fiero colpo 
Con fionda Balearica vibrando, 

Quando s’erge nel filo! la fredda nev-e, 

E fofpingorio i fiumi il duro ghiaccio. 

Che mai dirò delle procelle orrende, 

E de’ Pianeti del fecondo Autunno? 

Quando l’eflò è più mite, e breve il giorno» 

Di quali cofe provveder fi debba 

Il buon cultor, che fparge in campo i femi? 

O quando cefla la ftàgion novella, 

E lovvente dal Ciel cade la pioggia , 

Quando treman le fpiche in ferrài fuolo, 

E’1 gran pieno di latte in veide gambo 
Gonfiali. E fpeffo Agricoltpr menando 
Il mietitor nelle mature biade, 

L’orzo flringendo con il fraail flelo: 

' , » : vidi 



